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La luna di Ciàula, lo stupore della realtà

riscoperta
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Ciàula scopre la Luna è una delle più belle novelle di Pirandello. Anche il protagonista di

questa novella fa la stessa scoperta sulla bellezza della realtà che ha fatto Belluca,

personaggio de Il treno ha fischiato. Costretto a lavorare in miniera per tante e tante ore,
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fin da piccolo Ciàula aveva provato paura per il buio della notte. Lo avevano

soprannominato Ciàula per il verso della cornacchia «cràh! Cràh!» che imitava alla

perfezione. Lui, che era scarno e quasi ischeletrito, si vestiva con una camicia e un

panciotto largo e lungo, gli unici indumenti che avesse. Lavorava spesso anche la notte,

«laggiù, tanto, era sempre notte lo stesso». Per il suo padrone zi’ Scarda, se non fosse

stato per la stanchezza e per il sonno, non avrebbe fatto alcuna differenza lavorare tutto

il giorno. 

Ciàula si muoveva «cieco e sicuro» nelle «viscere della montagna» come se 

fosse «dentro il suo alvo materno». Non aveva paura del buio della miniera. «Aveva

paura, invece, del bujo vano della notte», perché non lo conosceva. «Ogni sera,

terminato il lavoro, ritornava al paese con zi’ Scarda; e là, appena finito d’ingozzare i resti

della minestra, si buttava a dormire sul saccone di paglia per terra, come un cane; e

invano i ragazzi, quei sette nipoti orfani del suo padrone, lo pestavano per tenerlo desto

e ridere della sua sciocchezza; cadeva subito in un sonno di piombo, dal quale, ogni

mattina, alla punta dell’alba, soleva riscuoterlo un noto piede. La paura che egli aveva

del “bujo” della notte gli proveniva da quella volta che il figlio di zi’ Scarda, già suo

padrone, aveva avuto il ventre e il petto squarciato dallo scoppio della mina, e zi’ Scarda

stesso era stato preso in un occhio». Allora aveva rotto la sua «lumierina di terracotta» e

quando era uscito nella buia notte senza la sua luce aveva provato tanta paura che si

era messo a correre «come se qualcuno lo avesse inseguito».

Un giorno, ritornato in superficie dopo l’estenuante fatica, «restò […] 

sbalordito. Il carico gli cadde dalle spalle. Sollevò un poco le braccia; aprì le mani

nere in quella chiarità d’argento. Grande, placida, come in un fresco, luminoso oceano di

silenzio, gli stava di faccia la Luna. Sì, egli sapeva, sapeva che cos’era; ma come tante

cose si sanno, a cui non si è dato mai importanza. E che poteva importare a Ciàula, che

in cielo ci fosse la Luna? Ora, ora soltanto, così sbucato, di notte, dal ventre della terra,

egli la scopriva. Estatico, cadde a sedere sul suo carico, davanti alla buca. Eccola, eccola

là, eccola là, la Luna... C’era la Luna! la Luna! E Ciàula si mise a piangere, senza saperlo,

senza volerlo, dal gran conforto, dalla grande dolcezza che sentiva, nell’averla scoperta,

là, mentr’ella saliva pel cielo, la Luna, col suo ampio velo di luce, ignara dei monti, dei

piani, delle valli che rischiarava, ignara di lui, che pure per lei non aveva più paura, né si

sentiva più stanco, nella notte ora piena del suo stupore».

La scoperta della Luna è la rivelazione di una presenza che è più grande di noi e 

che esiste a prescindere dalla nostra consapevolezza. Si può vivere senza cogliere la

bellezza che ci circonda, senza palpitare di meraviglia. Ora Ciàula si rende conto che



nessuna fatica, nessun limite, nessuna circostanza ci definiscono e ci schiacciano.

Quando si è pieni di stupore, anche la fatica non si sente più. La sorpresa più grande per

un adulto che guardi un bimbo di fronte alla realtà è osservarlo mentre si sofferma

stupito, pieno di domanda e di curiosità. Tutto è nuovo per lui, sorprendente e

interessante e desta in lui un sorriso. Un bimbo vuole dare un nome alle cose che

incontra proprio come Adamo che ha dato un nome alle bestie e così ha stabilito la sua

sovranità su di esse. 

L’atteggiamento di stupore proprio del bambino rappresenta l’impeto 

dell’uomo che entra con curiosità nell’avventura della realtà per conoscerla. Proprio

questo stupore è l’atteggiamento da cui nasce la filosofia.  Il fascino che la realtà desta

diventa il mezzo che attira e che cattura il bambino tanto da far sorgere in lui le

domande: «Che cos’è questo oggetto? Come si chiama? A che cosa serve?». La

conoscenza avviene attraverso la creazione di un legame con l’oggetto incontrato fino al

desiderio di comprendere il suo fine e la sua utilità. Senza questo stupore tutto diventa

inutile e insignificante. Per questo si può correttamente affermare che solo lo stupore

conosce.

Questa facoltà di sorprendersi è l’atteggiamento della giovinezza che può 

permanere nel cuore, anche quando l’età avanza. La giovinezza è, infatti, una

dimensione dello spirito, un atteggiamento del cuore, non un dato anagrafico. Ci sono

cuori che vivono pieni di domanda e di attesa e altri che, già a vent’anni, non si

aspettano più nulla.

 


